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L’EVENTO

Alla monaca, che è  
dottore della Chiesa, 
la diocesi lombarda 
ha voluto dedicare 

un convegno in 
occasione dei 150 
anni dalla nascita 

Gli interventi 
del vescovo Napolioni 

di madre Dobner, 
 e di Arnoldo Mosca 

Mondadori 

Cremona celebra Teresina di Lisieux 
«santa dalla semplicità disarmante»
MARIA CHIARA  GAMBA 
Cremona 

Monaca, dottore della 
Chiesa, donna “pla-
smata dallo Spirito 

Santo”, Teresa di Lisieux è stata 
al centro del convegno svoltosi 
a Cremona, giovedì pomeriggio 
presso il Monastero di Santa 
Monica, sede locale dell’Uni-
versità Cattolica. Un appunta-
mento aperto da madre Cristia-
na Dobner, carmelitana scalza, 
che ha tracciato con rigore 
scientifico, un ritratto affasci-
nante della santa capace di tra-
sformarsi in un “eco creante”, 
capace di superare “il tunnel del 
suo tempo” per farsi luce e spe-
ranza anche per l’uomo di og-
gi, che certo non sta attraver-
sando tempi semplici. Accanto 
a madre Dobner, l’intervento di 
Arnoldo Mosca Mondadori, 
della Fondazione Casa dello 
Spirito e delle Arti, in un tavolo 
moderato dal cremonese mon-
signor Francesco Follo, fino al 
2022 Osservatore permanente 
della Santa sede presso 
l’Unesco. 
Un pomeriggio di studi forte-
mente voluto dal vescovo di 
Cremona Antonio Napolioni, la 
cui diocesi ha patrocinato, (as-
sieme alla Commissione nazio-
nale italiana per l’Unesco e la 
Pontificia Facoltà teologica Te-
resianum di Roma) una serie di 
iniziative dal titolo “Teresa di 

Lisieux. La saggezza dell’amo-
re” organizzati in occasione del 
150° anniversario della nascita 
della santa francese (1873-
2023). E non per caso a Cremo-
na che è la città lombarda che 
per prima nel 1606 ospitò un 
monastero di carmelitani scal-
zi sito nell’attuale parrocchia di 
Sant’Imerio. 
Una santa dalla «semplicità di-

sarmante», come l’ha definita il 
vescovo Napolioni, capace di 
«spalancare l’abisso della bel-
lezza» nel quale ci si può im-
mergere visitando la mostra al-
lestita nel Battistero di Cremo-
na o leggendo i suoi scritti, che 
non sono poca cosa anche in 
termini numerici e la cui «diffu-
sione, dopo la sua morte – ha 
chiarito madre Dobner - fu ta-

le da far impallidire i più quo-
tati best-seller odierni». Scritti 
che ci parlano di una monaca 
profondamente immersa nel 
suo tempo (troppo spesso la-
sciato sullo sfondo, secondo la 
studiosa Dobner) tanto da assu-
mere su di sé tante dinamiche, 
come quella della negazione di 
Dio, senza venirne travolta ma 
anzi «imponendo ad esse un 

movimento e un vigore capace 
di riparare, di restaurare». E non 
solo, Teresa rivede la storia e al-
cune sue problematiche (de-
scritte poi da Schiller, Nietzsche, 
Rilke e Tolstoj) dando loro un 
nuovo senso che passa attraver-
so la «scienza dell’amore». 
Disse Giovanni Paolo II, duran-
te la Giornata mondiale della 
gioventù di Parigi del 1997 

quando la annunciò quale “dot-
tore della Chiesa”: «l’insegna-
mento di Teresa, vera scienza 
dell’amore, è l’espressione lu-
minosa della sua conoscenza 
del mistero di Cristo e della sua 
esperienza personale della gra-
zia». E questo nonostante la sua 
«dichiarata insufficienza cultu-
rale». Dunque una donna che 
«irradia luce» anche nell’oggi, 
come ha spiegato Mondadori, 
dimostrando «la sete di cibo 
dell’anima», che va saziato nel-
la «dell’Eucaristia». Una luce 
che spinge Teresa, e chi la se-
gue, a stare accanto ai deboli, 
agli emarginati, ai peccatori. Gli 
stessi che oggi hanno il volto dei 
carcerati o dei naufraghi che ar-
rivano in Italia carichi di spe-
ranze, sogni, dolore e talvolta 
morte. 
Ecco dunque che durante il 
convegno si è inserita anche la 
performance del violoncellista 
Issei Watanabe che ha esegui-
to brani di Bach con uno stru-
mento realizzato con il legno 
dei barconi. Lo stesso legno, 
sempre modellato da 5 carce-
rati (guidati da esperti liutai) 
che hanno plasmato anche i 
violini del mare, sostenuti dal-
la Fondazione Casa dello spiri-
to e delle Arti, per diventare 
strumenti di speranza. E sarà 
proprio “Il quartetto del mare” 
a chiudere la rassegna di even-
ti cremonesi dedicati a Santa 
Teresa, il 30 marzo con un con-
certo in Cattedrale a Cremona 
curato del conservatorio “Clau-
dio Monteverdi” con la parteci-
pazione del coro del liceo Anto-
nio Stradivari. Perché il messag-
gio di Teresa, la sua «scienza 
dell’amore», si trasformi in mu-
sica di pace. 
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A sinistra, santa Teresa di Lisieux (1873-1897). Sopra, 
il violoncellista Issei Watanabe durante il convegno  
svoltosi a Cremona e dedicato alla santa francese 

Il mercatino in cui vengono rivenduti gli oggetti raccolti

PAOLO  GUIDUCCI 
Rimini 

Al grido «Cambiare noi per 
cambiare il mondo» (lo 
slogan dell’iniziativa), il 

Campo lavoro missionario si 
rimbocca le maniche, infila i 
guanti gialli e scende di nuovo 
in campo oggi e domani coin-
volgendo l’intera diocesi di Ri-
mini, forte di oltre 2.000 volon-
tari e 160mila famiglie. 
Questa singolare iniziativa 
missionaria e di promozione 
umana, unica nel suo genere 
in Italia, è animata da 43 anni 
nella diocesi romagnola da uo-
mini e donne, ragazzi e bambi-
ni, con una finalità precisa: so-
stenere gli annunciatori del 
Vangelo della Chiesa riminese 
nei cinque continenti, finan-
ziando attività e i poveri ad es-
se collegati. 
«Quando nei miei 30 anni di 

missione in Venezuela ho rice-
vuto l’aiuto del Campo lavoro 
missionario, ho potuto coniu-
gare l’annuncio del Vangelo, la 
costruzione della chiesa e l’aiu-
to ai poveri» racconta don Aldo 
Fonti, direttore di Missio dio-
cesana. 
In sette punti di raccolta dioce-
sani i volontari convogliano 
carta e stracci,  ferro, elettrodo-
mestici, libri e giocattoli, ra-
strellati dopo aver bussato pa-
zientemente per le case con in 
mano i tradizionali sacchetti 
gialli del Campo lavoro missio-
nario, quest’anno distribuiti in 
160mila copie. Selezionati e ri-
venduti, prima nei mercatini 
(presi letteralmente d’assalto 
dagli amanti del vintage ma an-
che da chi cerca oggetti in buo-
no stato a cui regalare una nuo-
va vita) poi alle ditte specializ-
zate in riciclo, gli “scarti” diven-

tano un tesoretto. 
«Diverte, emoziona e fa riflette-
re. Il Campo può essere riassun-
to con queste tre espressioni» è 
la sintesi che ne dà il presiden-
te dell’associazione omonima, 
Gabriele Valentini. «Le persone 
aspettano questo momento, e 
sono pronte a consegnare og-
getti o indumenti scelti durante 
l’anno, segno che ci stiamo abi-
tuando ad un consumo più 
equo e a non sprecare, e ad es-
sere solidali con cui è più in dif-
ficoltà» spiega. 

Nel 2022 sono stati tredici i pro-
getti di aiuto finanziati in undi-
ci Paesi poveri nel mondo e a 
famiglie disagiate residenti sul 
territorio della Chiesa di Rimi-
ni (aiutate da Caritas diocesa-
na) per un totale di circa 
175.000 euro. 
«Tutti possono offrire il loro 
contributo, chi per un’ora chi 
per 10 giorni, chi guidando ca-
mion e chi separando i metalli. 
– assicura Mizzo Azzone, vice 
presidente dell’associazione 
Campo lavoro missionario  e 
storico volontario –. La parteci-
pazione delle persone ogni an-
no aumenta, segno che l’inizia-
tiva fa bene». 
Il Campo lavoro missionario 
non si esaurisce nella pur fonda-
mentale due giorni, ma dispen-
sa attività lungo tutto il corso 
dell’anno.  
Nel 2023 lavora, ad esempio, 

con 6.000 bambini di scuola ma-
terna ed elementari per inse-
gnare loro a non sprecare inutil-
mente. Quest’anno il progetto di 
chiama “Fatti sentire”, ed è per la 
pace. Il vescovo di Rimini Nico-
lò Anselmi - giunto in diocesi  
appena due mesi fa - è al suo 
esordio con il Campo lavoro 
missionario. «Verrò a visitare 
tutti e sette i campi, se mi dare-
te un paio di guanti, qualche 
piccolo aiuto potrò darlo pure 
io». Anselmi si dice «orgoglioso 
di questa iniziativa della dioce-
si» e presiederà la Messa al Cam-
po di Rimini domani alle 12. «È 
da applaudire il coinvolgimen-
to dei tanti volontari ma anche 
quello delle persone che dona-
no qualcosa. Donare ha sempre 
a che fare con felicità. Si speri-
menta così il messaggio evan-
gelico dell’amore». 
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Raccolti indumenti e 
oggetti che saranno poi 

rivenduti. Il ricavato 
a sostegno di progetti in 

11 Paesi poveri. Il vescovo 
Anselmi: così si vive 

 il messaggio evangelico

Giuseppe Gasparo Mezzofanti…Oggi a 
prima vista poco noto, ma poi leggi che 
già all’inizio del 1800 le vere 

“meraviglie” di un’Italia ancora “da fare” erano 
almeno 6: Antonio Canova, Gioacchino 
Rossini, Nicolò Paganini, la cantante 
Angelica Catalani, il poeta  Sgricci…e 
lui, Giuseppe Gaspare Mezzofanti. 
Trovo la sua vicenda, di recente, nella 
preziosa Rassegna Stampa degli 

“Incontri di fine settimana” di cui qui ho 
ricordato il fondatore, don Giacomini. Dunque 
Mezzofanti, in Italia tra ‘700 e ‘800 una delle 
meraviglie del tempo. Figlio di falegname, 
nasce il 19 settembre 1774 a Bologna e fino 
dall’infanzia manifesta una serie di capacità 
che hanno del prodigioso: memoria 
incredibile, raffinato orecchio musicale e 
soprattutto straordinaria capacità di 
apprendere le lingue straniere. Per una 
singolare coincidenza nasce l’anno successivo a 
quello in cui  (il 21 luglio 1773) Clemente XIV 
soppresse la Compagnia di Gesù, e perciò molti 

gesuiti di vari Paesi si dispersero anche in Italia. 
Per lui conoscerli e apprendere quasi 
immediatamente la loro lingua fu per tante 
volte cosa fatta, e l’elenco sarebbe di circa 100 
lingue: le prime furono lo svedese, il tedesco, lo 
spagnolo e le lingue dei nativi americani, e il 
gesuita spagnolo Manuel Rodriguez gli insegnò 
il greco antico. Intanto il giovane Gaspare entra 
in Seminario, si laurea in filosofia e teologia e a 
23 anni nel 1797 è ordinato prete, incaricato 
immediatamente della cattedra di ebraico, 
arabo, lingue orientali e greco all’Università di 
Bologna a 24 anni. Momenti tempestosi: 
quando Napoleone giunse in Italia  istituì la 
Repubblica Cisalpina e volle obbligare tutti i 
professori a giurare fedeltà: Mezzofanti rifiutò e 
fu costretto a dare lezioni private per 
mantenersi. La sua capacità incredibile, però, 
conquistò presto molti e lo stesso Napoleone 
nel 1806 lo invito ad andare a insegnare a 
Parigi. Il nostro rifiutò ancora, e la 
restaurazione dello Stato Pontificio consentì di 
riaffidargli la cattedra che di fatto mantenne 

fino al 1831. Finito? Macché! Nel 1814 Pio VII 
passando per Bologna lo invitò a Roma e gli 
propose l’ufficio di “Segretario di Propaganda”. 
Nuovo rifiuto, ma il successore Gregorio XVI gli 
rinnova l’invito per la nuova Propaganda Fide, 
tra missionari professori e alunni provenienti 
da ogni angolo della cattolicità. Fu l’occasione 
per apprendere ancora altre lingue, e tra tutte la 
più difficile fu quella cinese: gli costò 4 mesi di 
fatica che lo portarono a padroneggiare non 
solo la lingua mandarina, ma a capire anche gli 
altri dialetti cinesi, sbalordendo chiunque 
veniva in contatto con lui. Frattanto il nostro 
era stato creato cardinale il 12 febbraio 1838, e 
nominato Primo custode della Biblioteca 
Apostolica vaticana. Eccolo dunque 
permanentemente sempre sorprendente a 
Roma, dove morì a 74 anni nel 1849, sempre a 
servizio della gente, confessore e maestro 
spirituale. La sua tomba si trova alle pendici del 
Gianicolo nella chiesa di Sant’Onofrio in cima 
ad una strada stretta tutta in salita dove le auto 
passano per pochi centimetri. Per quella tomba 

seguirono anni di vicende tribolate anche per la 
curiosità di tanti che vollero ispezionare quel 
cervello trovandolo quasi intatto in quella sua 
tomba circondata dal mistero dei suoi “prodigi”. 
All’estero il suo nome fu presto già noto. Del 
resto da vivo era stato membro di numerose 
società scientifiche come l’Istituto delle lingue 
di Parigi, ovviamente membro della Pontificia 
Accademia Romana di archeologia e 
dell’Accademia della Crusca, e già subito 
accolto come membro dell’Accademia 
imperiale russa per la sua fondamentale 
conoscenza di quella lingua e fece parte 
dell’Accademia delle scienze di Pietroburgo, 
attuale Accademia russa delle Scienze. Oggi a 
lui da noi una preghiera per questo momento 
di guerra da quelle parti e un ricordo per i 
meriti scientifici. Ma considerando il suo nome, 
“Gaspare”, un pensiero anche al suo nome. Non 
fu un “Re mago”, Gaspare Mezzofanti, ma certo 
“magico” apparve davvero a chi ebbe la fortuna 
di conoscerlo. D’ora in poi ci siamo anche noi… 
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Confratelli d’Italia

GIANNI  GENNARI

Il cardinale 
Mezzofanti 
il «mago» 
delle lingue

Francescani 
secolari riuniti 
in assemblea 
ad Assisi
«Tutti fuori… Come? 
Le relazioni vere», è il 
titolo dell’assemblea 
nazionale dell’Ordine 
francescano secolare 
d’Italia (Ofs), iniziato 
ieri ad Assisi, e che 
porterà i francescani 
secolari a riflettere sul 
tema delle relazioni e, 
in particolare, dello 
stile con cui queste 
possono essere 
generate, che, spiega 
il ministro nazionale 
Ofs, Luca Piras, «è 
fondamentale, perché 
il modo in cui creiamo 
relazioni non può non 
lasciare un segno».  I 
partecipanti sono 
circa 300 da tutta 
Italia. Nel programma 
di oggi è previsto un 
momento nel quale i 
delegati si 
divideranno in tre 
gruppi per poi 
ricongiungersi nel  
pomeriggio.

Pordenone, 
la festa dello 

Studio teologico

“Una nuova visione di Chiesa? 
L’apporto delle prassi sinodali 
nell’ecclesiologia attuale” è il titolo 
della prolusione che tiene stamattina 
don Dario Vitali, professore ordinario di 
teologia alla Pontificia Università 

Gregoriana, in occasione del dies 
academicus, ossia la festa dello Studio 
teologico “Card. Celso Costantini” 
della diocesi di Concordia-Pordenone. 
L’appuntamento è alle 10 nell’Aula 
Magna del Seminario di Pordenone. In 

apertura i saluti del vescovo Giuseppe 
Pellegrini e di monsignor Andrea 
Toniolo, preside della Facoltà Teologica 
del Triveneto. A seguire la relazione 
sulla vita dello Studio teologico 
nell’anno accademico 2022-2023. 

L’INIZIATIVA 

Rimini contagiata dalla gioia del donare 
Oggi e domani in campo duemila volontari per il Campo lavoro missionario che invita a “cambiare il mondo”
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Cremona celebra Teresina di Lisieux 
«santa dalla semplicità disarmante»
MARIA CHIARA  GAMBA 
Cremona 

Monaca, dottore della 
Chiesa, donna “pla-
smata dallo Spirito 

Santo”, Teresa di Lisieux è stata 
al centro del convegno svoltosi 
a Cremona, giovedì pomeriggio 
presso il Monastero di Santa 
Monica, sede locale dell’Uni-
versità Cattolica. Un appunta-
mento aperto da madre Cristia-
na Dobner, carmelitana scalza, 
che ha tracciato con rigore 
scientifico, un ritratto affasci-
nante della santa capace di tra-
sformarsi in un “eco creante”, 
capace di superare “il tunnel del 
suo tempo” per farsi luce e spe-
ranza anche per l’uomo di og-
gi, che certo non sta attraver-
sando tempi semplici. Accanto 
a madre Dobner, l’intervento di 
Arnoldo Mosca Mondadori, 
della Fondazione Casa dello 
Spirito e delle Arti, in un tavolo 
moderato dal cremonese mon-
signor Francesco Follo, fino al 
2022 Osservatore permanente 
della Santa sede presso 
l’Unesco. 
Un pomeriggio di studi forte-
mente voluto dal vescovo di 
Cremona Antonio Napolioni, la 
cui diocesi ha patrocinato, (as-
sieme alla Commissione nazio-
nale italiana per l’Unesco e la 
Pontificia Facoltà teologica Te-
resianum di Roma) una serie di 
iniziative dal titolo “Teresa di 

Lisieux. La saggezza dell’amo-
re” organizzati in occasione del 
150° anniversario della nascita 
della santa francese (1873-
2023). E non per caso a Cremo-
na che è la città lombarda che 
per prima nel 1606 ospitò un 
monastero di carmelitani scal-
zi sito nell’attuale parrocchia di 
Sant’Imerio. 
Una santa dalla «semplicità di-

sarmante», come l’ha definita il 
vescovo Napolioni, capace di 
«spalancare l’abisso della bel-
lezza» nel quale ci si può im-
mergere visitando la mostra al-
lestita nel Battistero di Cremo-
na o leggendo i suoi scritti, che 
non sono poca cosa anche in 
termini numerici e la cui «diffu-
sione, dopo la sua morte – ha 
chiarito madre Dobner - fu ta-

le da far impallidire i più quo-
tati best-seller odierni». Scritti 
che ci parlano di una monaca 
profondamente immersa nel 
suo tempo (troppo spesso la-
sciato sullo sfondo, secondo la 
studiosa Dobner) tanto da assu-
mere su di sé tante dinamiche, 
come quella della negazione di 
Dio, senza venirne travolta ma 
anzi «imponendo ad esse un 

movimento e un vigore capace 
di riparare, di restaurare». E non 
solo, Teresa rivede la storia e al-
cune sue problematiche (de-
scritte poi da Schiller, Nietzsche, 
Rilke e Tolstoj) dando loro un 
nuovo senso che passa attraver-
so la «scienza dell’amore». 
Disse Giovanni Paolo II, duran-
te la Giornata mondiale della 
gioventù di Parigi del 1997 

quando la annunciò quale “dot-
tore della Chiesa”: «l’insegna-
mento di Teresa, vera scienza 
dell’amore, è l’espressione lu-
minosa della sua conoscenza 
del mistero di Cristo e della sua 
esperienza personale della gra-
zia». E questo nonostante la sua 
«dichiarata insufficienza cultu-
rale». Dunque una donna che 
«irradia luce» anche nell’oggi, 
come ha spiegato Mondadori, 
dimostrando «la sete di cibo 
dell’anima», che va saziato nel-
la «dell’Eucaristia». Una luce 
che spinge Teresa, e chi la se-
gue, a stare accanto ai deboli, 
agli emarginati, ai peccatori. Gli 
stessi che oggi hanno il volto dei 
carcerati o dei naufraghi che ar-
rivano in Italia carichi di spe-
ranze, sogni, dolore e talvolta 
morte. 
Ecco dunque che durante il 
convegno si è inserita anche la 
performance del violoncellista 
Issei Watanabe che ha esegui-
to brani di Bach con uno stru-
mento realizzato con il legno 
dei barconi. Lo stesso legno, 
sempre modellato da 5 carce-
rati (guidati da esperti liutai) 
che hanno plasmato anche i 
violini del mare, sostenuti dal-
la Fondazione Casa dello spiri-
to e delle Arti, per diventare 
strumenti di speranza. E sarà 
proprio “Il quartetto del mare” 
a chiudere la rassegna di even-
ti cremonesi dedicati a Santa 
Teresa, il 30 marzo con un con-
certo in Cattedrale a Cremona 
curato del conservatorio “Clau-
dio Monteverdi” con la parteci-
pazione del coro del liceo Anto-
nio Stradivari. Perché il messag-
gio di Teresa, la sua «scienza 
dell’amore», si trasformi in mu-
sica di pace. 
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dagli amanti del vintage ma an-
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re. Il Campo può essere riassun-
to con queste tre espressioni» è 
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aspettano questo momento, e 
sono pronte a consegnare og-
getti o indumenti scelti durante 
l’anno, segno che ci stiamo abi-
tuando ad un consumo più 
equo e a non sprecare, e ad es-
sere solidali con cui è più in dif-
ficoltà» spiega. 

Nel 2022 sono stati tredici i pro-
getti di aiuto finanziati in undi-
ci Paesi poveri nel mondo e a 
famiglie disagiate residenti sul 
territorio della Chiesa di Rimi-
ni (aiutate da Caritas diocesa-
na) per un totale di circa 
175.000 euro. 
«Tutti possono offrire il loro 
contributo, chi per un’ora chi 
per 10 giorni, chi guidando ca-
mion e chi separando i metalli. 
– assicura Mizzo Azzone, vice 
presidente dell’associazione 
Campo lavoro missionario  e 
storico volontario –. La parteci-
pazione delle persone ogni an-
no aumenta, segno che l’inizia-
tiva fa bene». 
Il Campo lavoro missionario 
non si esaurisce nella pur fonda-
mentale due giorni, ma dispen-
sa attività lungo tutto il corso 
dell’anno.  
Nel 2023 lavora, ad esempio, 

con 6.000 bambini di scuola ma-
terna ed elementari per inse-
gnare loro a non sprecare inutil-
mente. Quest’anno il progetto di 
chiama “Fatti sentire”, ed è per la 
pace. Il vescovo di Rimini Nico-
lò Anselmi - giunto in diocesi  
appena due mesi fa - è al suo 
esordio con il Campo lavoro 
missionario. «Verrò a visitare 
tutti e sette i campi, se mi dare-
te un paio di guanti, qualche 
piccolo aiuto potrò darlo pure 
io». Anselmi si dice «orgoglioso 
di questa iniziativa della dioce-
si» e presiederà la Messa al Cam-
po di Rimini domani alle 12. «È 
da applaudire il coinvolgimen-
to dei tanti volontari ma anche 
quello delle persone che dona-
no qualcosa. Donare ha sempre 
a che fare con felicità. Si speri-
menta così il messaggio evan-
gelico dell’amore». 
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Raccolti indumenti e 
oggetti che saranno poi 

rivenduti. Il ricavato 
a sostegno di progetti in 

11 Paesi poveri. Il vescovo 
Anselmi: così si vive 

 il messaggio evangelico

Giuseppe Gasparo Mezzofanti…Oggi a 
prima vista poco noto, ma poi leggi che 
già all’inizio del 1800 le vere 

“meraviglie” di un’Italia ancora “da fare” erano 
almeno 6: Antonio Canova, Gioacchino 
Rossini, Nicolò Paganini, la cantante 
Angelica Catalani, il poeta  Sgricci…e 
lui, Giuseppe Gaspare Mezzofanti. 
Trovo la sua vicenda, di recente, nella 
preziosa Rassegna Stampa degli 

“Incontri di fine settimana” di cui qui ho 
ricordato il fondatore, don Giacomini. Dunque 
Mezzofanti, in Italia tra ‘700 e ‘800 una delle 
meraviglie del tempo. Figlio di falegname, 
nasce il 19 settembre 1774 a Bologna e fino 
dall’infanzia manifesta una serie di capacità 
che hanno del prodigioso: memoria 
incredibile, raffinato orecchio musicale e 
soprattutto straordinaria capacità di 
apprendere le lingue straniere. Per una 
singolare coincidenza nasce l’anno successivo a 
quello in cui  (il 21 luglio 1773) Clemente XIV 
soppresse la Compagnia di Gesù, e perciò molti 

gesuiti di vari Paesi si dispersero anche in Italia. 
Per lui conoscerli e apprendere quasi 
immediatamente la loro lingua fu per tante 
volte cosa fatta, e l’elenco sarebbe di circa 100 
lingue: le prime furono lo svedese, il tedesco, lo 
spagnolo e le lingue dei nativi americani, e il 
gesuita spagnolo Manuel Rodriguez gli insegnò 
il greco antico. Intanto il giovane Gaspare entra 
in Seminario, si laurea in filosofia e teologia e a 
23 anni nel 1797 è ordinato prete, incaricato 
immediatamente della cattedra di ebraico, 
arabo, lingue orientali e greco all’Università di 
Bologna a 24 anni. Momenti tempestosi: 
quando Napoleone giunse in Italia  istituì la 
Repubblica Cisalpina e volle obbligare tutti i 
professori a giurare fedeltà: Mezzofanti rifiutò e 
fu costretto a dare lezioni private per 
mantenersi. La sua capacità incredibile, però, 
conquistò presto molti e lo stesso Napoleone 
nel 1806 lo invito ad andare a insegnare a 
Parigi. Il nostro rifiutò ancora, e la 
restaurazione dello Stato Pontificio consentì di 
riaffidargli la cattedra che di fatto mantenne 

fino al 1831. Finito? Macché! Nel 1814 Pio VII 
passando per Bologna lo invitò a Roma e gli 
propose l’ufficio di “Segretario di Propaganda”. 
Nuovo rifiuto, ma il successore Gregorio XVI gli 
rinnova l’invito per la nuova Propaganda Fide, 
tra missionari professori e alunni provenienti 
da ogni angolo della cattolicità. Fu l’occasione 
per apprendere ancora altre lingue, e tra tutte la 
più difficile fu quella cinese: gli costò 4 mesi di 
fatica che lo portarono a padroneggiare non 
solo la lingua mandarina, ma a capire anche gli 
altri dialetti cinesi, sbalordendo chiunque 
veniva in contatto con lui. Frattanto il nostro 
era stato creato cardinale il 12 febbraio 1838, e 
nominato Primo custode della Biblioteca 
Apostolica vaticana. Eccolo dunque 
permanentemente sempre sorprendente a 
Roma, dove morì a 74 anni nel 1849, sempre a 
servizio della gente, confessore e maestro 
spirituale. La sua tomba si trova alle pendici del 
Gianicolo nella chiesa di Sant’Onofrio in cima 
ad una strada stretta tutta in salita dove le auto 
passano per pochi centimetri. Per quella tomba 

seguirono anni di vicende tribolate anche per la 
curiosità di tanti che vollero ispezionare quel 
cervello trovandolo quasi intatto in quella sua 
tomba circondata dal mistero dei suoi “prodigi”. 
All’estero il suo nome fu presto già noto. Del 
resto da vivo era stato membro di numerose 
società scientifiche come l’Istituto delle lingue 
di Parigi, ovviamente membro della Pontificia 
Accademia Romana di archeologia e 
dell’Accademia della Crusca, e già subito 
accolto come membro dell’Accademia 
imperiale russa per la sua fondamentale 
conoscenza di quella lingua e fece parte 
dell’Accademia delle scienze di Pietroburgo, 
attuale Accademia russa delle Scienze. Oggi a 
lui da noi una preghiera per questo momento 
di guerra da quelle parti e un ricordo per i 
meriti scientifici. Ma considerando il suo nome, 
“Gaspare”, un pensiero anche al suo nome. Non 
fu un “Re mago”, Gaspare Mezzofanti, ma certo 
“magico” apparve davvero a chi ebbe la fortuna 
di conoscerlo. D’ora in poi ci siamo anche noi… 
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Confratelli d’Italia

GIANNI  GENNARI

Il cardinale 
Mezzofanti 
il «mago» 
delle lingue

Francescani 
secolari riuniti 
in assemblea 
ad Assisi
«Tutti fuori… Come? 
Le relazioni vere», è il 
titolo dell’assemblea 
nazionale dell’Ordine 
francescano secolare 
d’Italia (Ofs), iniziato 
ieri ad Assisi, e che 
porterà i francescani 
secolari a riflettere sul 
tema delle relazioni e, 
in particolare, dello 
stile con cui queste 
possono essere 
generate, che, spiega 
il ministro nazionale 
Ofs, Luca Piras, «è 
fondamentale, perché 
il modo in cui creiamo 
relazioni non può non 
lasciare un segno».  I 
partecipanti sono 
circa 300 da tutta 
Italia. Nel programma 
di oggi è previsto un 
momento nel quale i 
delegati si 
divideranno in tre 
gruppi per poi 
ricongiungersi nel  
pomeriggio.

Pordenone, 
la festa dello 

Studio teologico

“Una nuova visione di Chiesa? 
L’apporto delle prassi sinodali 
nell’ecclesiologia attuale” è il titolo 
della prolusione che tiene stamattina 
don Dario Vitali, professore ordinario di 
teologia alla Pontificia Università 

Gregoriana, in occasione del dies 
academicus, ossia la festa dello Studio 
teologico “Card. Celso Costantini” 
della diocesi di Concordia-Pordenone. 
L’appuntamento è alle 10 nell’Aula 
Magna del Seminario di Pordenone. In 

apertura i saluti del vescovo Giuseppe 
Pellegrini e di monsignor Andrea 
Toniolo, preside della Facoltà Teologica 
del Triveneto. A seguire la relazione 
sulla vita dello Studio teologico 
nell’anno accademico 2022-2023. 

L’INIZIATIVA 

Rimini contagiata dalla gioia del donare 
Oggi e domani in campo duemila volontari per il Campo lavoro missionario che invita a “cambiare il mondo”
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